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AL CHIARISSIMO 



PER PROSAPIA E PER MERITO 
Signor Iltarcljcec 

GIOACHINO NAPOLEONE PEPOLI 



II nome di Lei, Eccellentissimo Sig. Marchese, 
risuona carissimo e riverito appo tulli coloro che 
sono amanti del vero progresso della civiltà; e gli 
applauditi lavori Drammatici ch'escono continua- 
mente dalla sua penna, le vanno ognor più acqui- 
stando una celebrità veramente popolare. A nessuno 
pertanto, ch'io mi sappia, meglio che a Lei, po- 
teva io indirizzare questi miei versi, con isperanza 
che trovassero presso il pubblico maggiore acco- 
glimento. 

È ben vero che il mio libricciuolo non ra- 
gionerà direttamente con Lei , essendo suo istituto 
di trattenersi con povere ed inculle persone; ma 
so quanto il semplice linguaggio di chi parla più 



secondo il cuore che per istudio, le piaccia, peroc- 
ch' Ella medesima, quando gliene viene il destro, 
tanto volontieri l' adopera nel pennelleggiare molte 
delle sne mirabili scene. Il perchè dopo averla, 
siccome io fo, ringraziata del benigno favore che 
dalla squisita sua gentilezza oso promettere alla 
tenne offerta, vengo senz' altra dubbiezza al mio 
proposito. 

Bologna, li 15 settembre 4855. 

CESARE CAVAR A. 
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INTRODUZIONE 



le* un altro libro, gente poverella. 
Ov'è la dolce popolar canzone, 
Che di modeste grazie si fa bella, 
Per accordarsi all' umil colascione : 
0 Beppe, o Tonio, o Rita, o Nunciatella, 
Ecco a star vosco il libro si dispone ; 
Voi l'accogliete, orsù, fategli cera, 
Pereti' ei si spiega a la vostra maniera. 

• 

La rocca, il fuso, la vanga, la sega 

Chieggon le mani a voi più che la mente, 
Quindi o sull'uscio, o al campo, o alla bottega 
V* è dato di cantar liberamente : 
Questo ristoro il cielo non vi nega, 
Perchè gli cai di voi, povera gente, 
E avete canti rozzi, ma assai belli 
Fatti da voi, che non parete quelli. 
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«S'egli hanno canti, il libro tuo che giova?» 
Dirà talun (ma non sa quel ch'ei dica, 
0 parla sol perchè livor lo mova, 
Il qual linguaggio è costumanza antica) 
S' alcun parli cosi, non vi rimova 
Dal far buon viso a questa mia fatica , 
E accorgervi potrete, 0 tardi o tosto, 
Che v' ò per entro alcun util riposto. 

A te fra gli altri il piccol don sia grato, 
Carlo, sì esperto a dir cose d'amore, 
Carlo dal fresco ingegno si svegliato, 
Dal sembiante gentil, dal gentil core. 
Odimi un po', eh' io mi sono ingegnato 
Trovar dell' armonie nel tuo tenore, 
Ed altre cose dir che ti fìen care, 
E se non erro, le amerai cantare. 

C è nel mio libro alcun stornei eh' è mesto , 

Carlo gentile, e tu canta anche quello: 

Or è giocondo il tempo, or è rubesto, 

Più piace appo la pioggia il seren bello. 

11 rider continuato è alfin molesto: 

Ha il lagrimar le sue dolcezze anch' elio ; 

E nella nostra vita incontra spesso 

Che più del mirto cerchisi il cipresso. 

» 

Se cari avrai miei versi, o giovin degno, 
D'una li cingerai siepe di rose, 
Di rose e gigli del cor grato in segno, 
E qual si addice alle bennate cose; 
Cingi li versi, e non cinger l'ingegno, 
Chè natura e non arte li compose; 
D'una li cingi ancor siepe d'amore, 
Perchè stia lungi chi ha il venen nel core. 
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BELLEZZE 



Bella è la pioggia che brilla sui fiori, 
Bella una valle con greggi e pastori; 

Bella una fiera con ricchi mercanti, 

Bella una chiesa con suoni e con canti ; 

Bello un guerriero di gran valimento, 
Bello V uom savio nel suo parlamento , 

E una cittade di mura intorniata, 

E la sua gente in beli' ordin schierata : 

Bello è su un fiume un altissimo ponte, 
Bello un castello alla vetta d'un monte, 

Bello un palagio con spaldi e veroni, 
E sue ringhiare con dame e baroni ; 

Bella è la terra, lo cielo, lo mare — 
Pur tue beltadi son belle del pare, 

Bello il tuo sguardo, vaghissima Elvira, 
Bello il tuo labbro, se ride o sospira ; 

Bello è il tuo volto cosparso di fior, 
Ove in suo trono s' asside r amor ! 



LA MUSICA 



Anio le melodie: che v' è nel mondo, 
Che più dell' armonie ne sia giocondo? 

Mia madre mi addormia dentro la culla 
Con lieti suoni, e ne godea fanciulla. 

E mi svegliava in gioia la mattina 
Al canto d'amorosa allodolina. 

Fatta donzella, e messa la persona, 

Corro, e mi muovo a danza s'altri suona. 

Chi sa trattar viola o mandolino , 

Deh ! sciolga un suono, e venga a me vicino : 

Sin ch'io son viva, suoni a me dappresso, 
Morta, mi rechi i suoni ad un cipresso; 

Ch'io credo sin la cenere dei morti 
Al suon degli strumenti si conforti ! 



LA DANZA 



Quando Luisella al suon d'un combaletto, 
Che ticn fra le sue man, muovesi e danza, 
Ne sente il core un sì novo diletto, 
Che da lui toglie ogni altra desì'anza. 

Ne' giochi di sì bella creatura 

Par che folleggi tutta la natura; 

Par che non sia più nulla vago al mondo, 
Fuor che quel ballo, e quel riso giocondo. 

Fra cielo («) e terra nasce una gran guerra, 
Che quando s'alza il ciel dice: ella è mia; 
Quando s'abbassa: è mia, dice la terra: 
Chi vede non sa dir di chi ella sia. 

Sol quando posa la terra respira, 

E gliela invidia il cielo, e se n'adira; 

E il cor di chi le vuol tutto il suo bene, 
Sol quando ella si ferma, in se rinviene. 



LA PITTURA 



DIALOGO FRA UN PITTORE ED UN COMMITTENTE 



Il Committente 

Hai visto arbori e piagge a verdicare, 
Tu il verde adopri, e quali son li fai. 
Trovi che cilestrino è il cielo e il mare, 
Pigli il cilestro, e figurar li sai. 

Guarda la mia fanciulla, o pittor bello, 
Vedi, se me la fai col tuo pennello: 

Tutto che chiedi per mercè t'avrai, 

Salvo che un bacio suo, noi sperar mai. 

Il Pittore 

Contemplo quelle treccie così fine, 

E so il color che arriva ad imitarle. 

Miro le sue gotucce carnicine. 

E dalle rose avrò i color per farle... 

Il Committente 

Quegli occhi ruba-cuor risguarda attento, 
Mettici dentro il fuoco e il sentimento; 

Guarda quei labbri, e rider me li fai, 
Se no, in fe' mia, mercede non avrai. 



LA SCULTURA 



DIALOGO FRA UHO SCULTORE ED UH OSSERVATORE 



Oss. liceo di bianca pietra enormi massi, 

Che fare intendi con sì rozzi sassi ? — 

Scult. Muoviti intorno , e prendi a riguardare , 

Se vuoi conoscer quel ch'io sappia fare 

Oss. Veggo una varia gente, uomini e Dei, 
Di tai portenti creator tu sei? — 

Scult. Tal è nostr'arte: da una massa informe 

Traggiamo a ingegno le più varie forme 

Oss. Bell' è vostr' arte 1 ma una cosa sola 

Manca alle tue fatture : una parola — 

Scult. Non parli vero : ascolta attesamente : 

Hanno una voce che nel cor si sente — 

Oss. .Taci, ch'io miro morta una donzella: 

Ah è dessa, è dessa ! ah troppo mi favella ! 



L' ARCHITETTURA 



Io non invidio a voi li gran palagi , 
Signori avventurosi di Bologna: 
Voi servi molti, voi cavalli ed agi: . 
Una capanna a me, più non bisogna. 

Ivi mi schermo anch' io, come voi fate, 
Dai geli il verno, dai calor la state: 

Ivi tranquilli i sonni mi ricriano; 

Ne temo i ladri: che mi ruberiano? 

Non ve li invidio, ma godo a vedelli 

Sopra i vasti archi, e sull'alte colonne, 
Con que' balconi corniciati e belli , 
A cui si aflaceian le vezzose donne. 

Godo a veder le torri e i ricchi templi , 
Che de' tenor celesti offrono esempli ; 

Chè avrà veduto il cielo certamente 
Chi sì bei templi fabbrica alla gente! 



GLI ANTICHI MONUMENTI 



lidi, Bologna, nè^ti, sdegnare , 
La vecchia torre mi devi dare. 
Anche il Gigante per cortesia, 
E San Petronio chieggo mi dia: 
Dammi San Luca che al monte posa, 
L'antico Studio, la tua Certosa; 
D'alcun palagio vecchio, cadente, 
Gentil Bologna, fammi presente; 
Ti darò invece mille edifìci 
Fatti con nuovi belli artifìci. 

Tale il Demonio (2) sermon tenea, 
E a lui Bologna sì rispondea: 

Tienti i tuoi doni, lasciami intatte 

Le belle cose che i vecchi han fatte : 
La meraviglia del forestiere 
Son quelle, e quelle brama vedere, 
Per esse ho nome Bologna bella, 
Se no, direbbonmi la meschinella; 
Val più un sol arco del San Petronio , 
Che le tue offerte, scaltro Demonio: 
Tienti i tuoi doni, ma lascia stare 
Le vecchie cose, che non han pare. 



LA LAVANDAIA 



Chi v'ha veduta, bella Lavandaio, 
Composta in alto sulla biroccetla, 
Guidare un buon corsier festosa e gaia, 
Al suon de la scuriada che scoppietta, 

Veder pensò dal balzo d' Oriente 

Spuntar l'Aurora tutta sorridente, 

La bella Aurora sul carro di luce, 
Che con rosate mani ella conduce. 

Altri pensò vedere una reina, 

Che siede in alto su trono dorato ; 
Voi vi assidete sulla roba fina, 
Uscita monda dal vostro bucato. 

Non siete una regina di corona, 

Ma pure un regno la beltà vi dona ; 

Un gentil regno, e vi fan rari onori 
Mille occhi che ferite, e mille cuori. 



Dicon che quando siete al ciliare fonte, 
Allor le Fate vengonvi a servire ; 
Il ranno ed il sapon dandovi pronte, 
E aiutanvi a dibatter e pulire. 

Mentre pe' lavorìi vi stanno accanto, 

Qualcuna i passeggier distorna intanto; 

Da voi discinta guidali lontano, 

Chè allor non dee vedervi occhio profano'. 
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LA MESTOLETTAIA 



Ji mestoletto e fusa ed agorai, 

Gridando va una montanina vaga, 

La gente sosta, e compra, e più che mai 

A quelle rozze mercanzie s' appaga — 

Lo perchè chiedi? Sol l'argento e l'oro 

0 l'artificio dan pregio a un lavoro? 
E un gran secreto a far la merce buona 
La grazia e la beltà della padrona. 
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LA M0L1NARA 



Canto per voi, leggiadra molinara. 
Se d'ascoltarmi fate cortesia: 
Rella è la notte, senza vento e chiara, 
Che invita il core a starsi in allegria, 
Kd io dedicherò il mio canto adorno 
Alla più bella ninfa del dintorno. 

Che mai sarebbe questo vicinato, 
Se non avessim il molino e voi? 
Delle docce il rumor, quant'è mai grato, 
E delle ruote e de' macinatoi ! 
Ma della voce vostra, in fede mia, 
Non e è nel mondo più dolce armonia. 

Voi state tutto il dì fra la farina , 

Come la farfalletta in mezzo a' fiori, 
Ma nel candor vincete la più fina: 
Se dal molino il piò mettete fuori ; 
Ch' esce allor si dina la stella Diana , 
0 la fata gentil de la fiumana. 
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A vedervi passar su un ponticello, 

Che non è largo meglio d'una spanna. 

Agii parete e lieve come augello, 

Che fermo ei sta, benché sottil qual canna: 

Rassembra proprio, una bell'ala stesa 

L' un braccio e 1' altro , che vi contrappesa. 

Agli avventor sapete far gli onori, 

A questi un riso , a quei volgendo un detto , 
Tal che convien che ognun vi s' innamori, 
E si macinerian sino il farsetto; 
Al fin dell'opra hanno i danari pronti, 
E pagan largo, senza far gran conti. 

Parton co' sacchi in spalla, o su' giumenti, 
Ma rimangon col cor dentro al molino ; 
Fin che aspettavan, stavansi contenti, 
E struggonsi in sospir lungo il cammino ; 
A far grossi boccon si affrettai! poi, 
Per tornar presto a macinar da voi. 

Siete una vaga perla, una reina, 

Di quelle che stann' entro all' onde chiare ; 
0 meglio , siete una sirena fina , 
Non puovvisi veder, nè riguardare, 
Senza aver r alma nel mele indolciate ; 
Benedetto quel dì, che siete nata! 
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IL CANTO DI NICOLETTA 



Lo vidi, era desso! da festa era adorno, 

Passommi da presso, mi diede *l buon giorno: 
Sì lindo, sì bello noi vidi giammai, 
Col vago cappello che un dì gli adornai. 

Tremavan le piume, tremava il mio core, 

Ardeva in suo lume, io in fiamme d' amore: 

Suo volto reale pareva una rosa; 

Io parvi altrettale, perchè vergognosa. 

Addio, Nicoletta, diss' ei gaiamente, 

Ma io, semplicetta, non dissi a lui niente; 
Gli feci un inchino, perchè la parola 
Stentava un pochino, fermavasi in gola. 

Udite il mio canto! ma questa canzone 

Non voglio dir tanto con tutte persone; 
Dironne altra bella. — Già c' era un Signore , 
Che nobil donzella richiese d'amore. 
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Che fosse, s' ignora; quel bel cavaliere 
La vaga pulcella non vuol più vedere: 
Passaron dei mesi, più d' uno dicea 
Che d' altri paesi la sposa volea. 

Quand' ecco un bel giorno quel giovili costante 
Sen fece ritorno alla fida sua amante: 
Con finto abbandono la volle provata, 
Alfin dielle in dono la man desiata. — 

Oh possa 1' amore, quand' è sì fedele, 

Trovar saldo core, non freddo, crudele: 

Sian pur corsi gli anni , se giunge il contento , 

Sfili' ore d' affanni compensa un momento. 
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IL CANTO 



Chi f ha insegnate le leggiadre note, 
Cara fanciulla, chi ti die quel canto? 
Certo un Folletto te ne fe' la dote, 
0 lo ti die una Fata per incanto: 

Essi t' han dato il canto e la magia, 
E tu fatasti poi la mente mia: 

Fatasti la mia mente, e non la bocca, 

De la tua voce agli altri non ne tocca. — 

Mal V apponesti, o giovinetto, ascolta, 
Ch'io sciolgo la dimanda che mi fai: 
La voce dalla mamma mia V ho tolta, 
11 resto per magia non apparai. 

Un po' questi bei monti, un po' il mio core, 
Un po' le mie caprette, un poco Amore: 

Essi maestri ebb' io del mio cantare, 
E canto e canto, nè so meglio fare. 
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FANTASIE NOTTURNE 



A NUNGIATA 



C è un usignol che fa la serenata, 

Lodando , com' ci .sa , la sua diletta ; 
Oh quanto quella voce è delicata, 
Quanto quel caro verso mi diletta! 

Potess' io avere un canto sì gentile , 

Che al verno l'userei, non che all'aprile, 

0 avessi almen X ala veloce e destra, 
Che volerei sopra la tua fenestra! 

Ma invan lo spero: la mia voce è zotica, 
E canto cose senza garbo e scipite: 
Il mio cervel sortì dura la cotica, 
E sembro nato da un macigno, o stipite: 

Mancami 'l volo, e non vorrei lagnarmene. 
Se avessi da Fortuna onde rifarmene; 

Se avessi gran ricchezze, verbigrazia, 
Ascolta che farei per la tua grazia. 
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Se fossi ricco, vorrei fabbricarti 

Un bel palagio tutto quanto d' oro ; 
Un letto di brillanti vorrei farti, 
Di damigelle offrirti un concistoro. 

Vorrei pregar la luna colle stelle, 

Che ti venisser a servire anch' elle, 

E il sol che ha men di te chiaro il suo raggio, 
Vorrei pregarlo a servirti da paggio. 

E far vorrei venir fin da Parigi 

Con grosse paghe cento professori 
Togati in rosso, neri e bianchi e bigi, 
Che ti rendesser i dovuti onori. « 

Diece a cantar que' tuoi occhiuzzi bei, 
Diece i tuoi cigli, e diece i tuoi capei, 

Diece i tuoi labbri, e così via via, 

Sin che in te fosse qualche leggiadria. 

T hai certi occhiuzzi come acciar smaglianti, 
Che abbaglian dalla lunga molte miglia; 
Ad archi feritori somiglianti 
Stendi sovr' essi le due sopracciglia. 

Hai il nasin sottile e affìlatello, 

Che si ripiega verso il labbro bello, 

E pnr che dica : come debb' io fare , 
Che sì bel labbro vorrei pur baciare? 

Hai due gotucce, vermigliuzze , fresche, 
Pienozze, pasquereccie e ben granate, 
Che ne disgradan le più belle pesche 
Dalla lor pianta allor allor staccate. 

Di viso sì leggiadro a compimento 

Nuli' altro ci volea che il tuo bel mento, 

In mezzo al quale Amor con le sue dita, 
Fè una pozzetta molto approfondita. 
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Ma dove lascio le tue belle trecce, 

Che sembrati un turbante alla turehesca' 
Se cogli spilli 1' orni o colle frecce , 
Una corona vincon principesca. 

Se scendon sopra le tue larghe spalle, 

Sembrano un fiume, che allagò la valle; 

Ben eh' ad un fiume mal le paragono, 
Perchè dei fiumi d' or non ce ne sono. 

Alta è la notte, e intorno all' altrui porte 

Girano i ladri solo da quest' ora ; 

Ma per gli amanti è assai strana la sorte, 
♦E ben altra cagion tienimi qua fuora! 
Io r innocente, e tu la ladroncella, 

Che mi togliesti il core, o Nunciatella, 
Quando il pigliasti non mi son difeso, 

Nè potrei farlo adesso, che l'hai preso. 

Tientilo pur, ch'egli è ben capitato, 
Dagli il panico al povero augelletto; 
Fagli carezze, chè saria peccato 
Tradir chi si ricovra nel tuo tetto. 

Pensa quel eh' io farei , dolce mia vita , 
Se il destin meco ti volesse unita: 

La notte e il dì mi stillerei '1 giudizio, 
Per far mille prodezze in tuo servizio. 

Bastin, Nunciata, ornai questi strambotti, 
Perchè già il carro inchina al suo tra moni 
N' avrai molti altri una di queste notti , 
Che sarà presto, e già ci feci '1 conto. 

Ti caglia intanto degli affanni miei; 

Cruda, non mi lasciar, ch'io morirei- 

Ecco vien meno il suon del violin mio, 
E par che dica: Addio, Nunciata, addio. 



LA SCRITTURA 



riglia una penna d' oro, una d' argento, 
Giovin che sai di lettra,ea scriver togli: 
Scrivi quel che mi detta il mio talento, 
E n'empirai, come che sia, gran fogli. 

Conserva le canzoni del mio core, 

Ch' io possa ricantarle a tutte P ore ; 

Ma scrivi tosto: non potria giammai 
Cantar preciso quel che giù cantai. 

Chi mai conobbe più mirabil arte, 
0 cosa più gentil de la scrittura? 
Fermar quel che si pensa in sulle carte, 
Sì che P età obliosa non lo fura ! — 

Verran gli anni canuti : io Pia dolente : 
Conforto mi darà '1 canto innocente: 

Dirò: qualche ora bella ho pur goduta ; 
Chè sillaba a star scritta non si muta! 
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IL CACCIATORE 



~v/vvu\.rtnnAA. 



* 



Giovin, che andate a caccia notte e giorno, 
Chi vi diè mai quel passo sì leggero? 
Chi que' vostr' occhi , e quel viso sì adorno, 
Benché lo sol vel faccia alquanto nero? 

Voi ite al sole, al ghiaccio ed alla brina; 
V* è più d' un cor, che dietro voi cammina ; 

Voi valicate fiumi e boschi folti, 

Dei cor che v'aman, ve ne sono molti. 

Quando passate innanzi a casa mia, 

Con uno scoppio fate eh' io vi senta ; 
Sia pur dì chiaro , o appena V alba sia , 
Sarò al balcone a riguardarvi intenta. 

Io vi dirò: buon giorno, cacciatore: 

Voi ite a caccia, ed io sto con Amore; 

Sto con Amore a ragionar di voi: 
Quando tornate, fermatevi poi. 
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Paretemi veder la vostra caccia, 

Se avete presa qualche rondinella, 
0 alcuna coturnice, oppur beccaccia, 
0 qualche allodoletta meschinella; 

Veder son vaga, se infallibil siete, 

Se sempre a mezzo il cor colte le avete 

Amo veder ov' han quella ferita, 

Ch' anco a me, lassa, toglierà la vila. 



LA PACE PERDITA 



}e credessi trovar la pnee mia, 

Girar vorrei la terra a tondo, a tondo, 

E visitar Levante e la Turchia, 

E piagge, e mar, sino aiconfin del mondo.— 
Ove n' andate, giovili peregrina, 

Col bordoncel tra mano, e la schiavina? — 
Cerco mia pace, ma per quant' io vada, 

Veggiomi innanzi ognor crescer la strada. — 

Gite pur oltre, v' è una città grande, 

Fra tanta gente la ritroverete; 

Gite pur oltre, vi son vaste lande, 

Forse fra quelle goder la potrete. — 
Oh, non fìa mai! chi la mi può ridare, 

Non trovasi oltre terra, nè oltre mare; 
Star deve poco lungi a casa mia, 

Chi in sempiterno me la portò via. 
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VANEGGIAMENTO 



| leggasi la poesia anldcadenta ) 



U giovinetto, il ciel vi ci ha mandato, 
Venite pur, che siate il ben venuto: 
In tanto tempo dove siete stato? 
Ov' eravate eh' io v' avea perduto ? 

Contava li momenti col mio core ; 
Batteva mille volte a tutte l'ore; 

Vi son venuta dietro in gran compianto 
In nave di speranza, in mar di pianto. 

Recatemi una veste bianca e rossa, 
Ornatemi le trecce in strana guisa; 
Fatemi bella ch'io piacer gli possa, 
Mai più non voglio esser da lui divisa. 

Ov'è ch'io il veda? È già dentro la porta? 
Se non vien tosto, mi troverà morta; 

Se verrà poscia, chè verrà, lo spero, 
Dite ch'io son passata al cimitero. 



J 
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IL CANTO FUNEBRE DI CLONIO 



Éi già la sera: ricalcando 1' orme 

Impresse all'alba per canmiin selvaggio, 
Spingesi innanzi le lanose torme 
Clonio il pastor, e del solingo viaggio 
Cerca la noia alleggerir qual puole, 
Empiendo 1' aer di gioconde note. 

Quand' ecco a romper la caligin densa, 
Di cui la notte l'emisperio innonda, 
E che s'accalca più gravosa, intensa, 
Quanto la parte ove s' accoglie è fonda. 
Ecco appar nella valle sottoposta 
Ordin di lumi, che ognor più s' accosta. 

E in fin di quelli una funerea bara 

Si vede, e s'ode un lamentoso canto. 
Che di pietà, di tenerezza amara, 
T'adempie il core, e che t'invita al pianto. 
A mirar Clonio arresta i passi sui, 
Pensando al dì che canteran per lui! 
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Procede l'urnil pompa, ed oltre il colle 

S'avanza, ove il pastor contempla, immolo, 
Per gir colà, dove dal pian s'estolle 
Sacro a bella pietà tempio divoto, 
Da cui il flebil suon d' una campana 
Viene a incontrar la salmodia lontana. 

Poi lentamente tutto si dilegua, 

E si riscuote Clonio, e addoppia i passi, 
Onde la greggia da vicin prosegua, 
Che per queir erta già innoltrando vassi. 
Dopo l'amara vista, oh quanto fersi 
Da quei di prima i Buoi pensier diversi! 

E siccome il scntier, eh' anco gli resta, 

È lungo, e il canto lo accorciò mai sempre, 
Cosi con voce addolorata e mesta, 
Ma nelle usate rusticali tempre, 
Seguendo la sua vergili fantasia. 
Innalzar 1' odi questa melodia. — 

Fior di gesmino, 

V* era un bel fior, che diflbndea fragranza, 

E un vento T ha schiantato in sul mattino ; 

Nuli' altro or più n' avanza 

Che la vedova pianta isconsolata: 

0 bella gioventù, come se' andata! 

Fior di mortella, 

C* erano donne attorno al cataletto, 
E c' eran fiori : è morta una donzella : 
Ne geme un giovinetto: 
Se dal destin la mia fosse rapita, 
Resterei poco a pianger sua partita. 
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Fior di amaranto: 

Viveste, giovinetta, sedici anni? 

La vita vostra l'era un dolce incanto: 

Più innanzi son gli affanni, 

Più V età cresce, più v' è acerba prova, 

Tal che sovente di morir ne giova. 

Fior di viola , 

Violetta del pensicr, viola d'amore, 
L' ho ben veduta una figura sola 
Cogli atti del dolore 
Seguir la bara avvolta in mantel nero: 
Il vostro damo viene al cimitero. 

Fiorin di giglio, 

Dite a Caronte (3) che vi torni al mondo , 
Mostrategli le guance e il fresco ciglio, 
Mostrategli il crin biondo, 
Donategli una lagrima, un sorriso, 
Baciategli, o bellina, il nero viso. 

Dite: ho la madre, 

Che chiamami piangendo, poveretta, 

Ho le mie care amiche, ho il vecchio padre. 

Ho un altro che m'aspetta, 

Cui viver senza me peggio è che morto : 

Abbi pietà de la lor trista sorte. 

Fiore d' aliso, 

Potete snlo uscir colla vostr' ombra 

In veste tutta bruna, in bianco viso: 

De la notte fra l'ombra 

Potetevi mostrare a chi vi piace: 

Sia requie a voi, lasciale gli altri in pace. 
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Poi cessa per trovar qualche altro canto 

E un brivido ha nel core in quel momento : 
Tutto è silenzio, ascoltasi soltanto 
Battere il suol con osseo piò V armento : 
Poi nuovi versi e mesti ! . . . . infin che giunto 
Al casolar ritrovasi in buon punto. 
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LE LODI DI RITA 



STRAMBOTTI 



La mia Rituccia è una gentil parliera, 
Ragiona meglio d' un libro stampato : 
Saprebbe dirne da mattina a sera, 
E vincerebbe a prova un avvocato. 

Un avvocato ne sa men di lei, 

Avevo cento cause, e le perdei; 

Avevo cento cause di lagnarmi, 

E T ho perdute, per più innamorarmi. 

Rituccia è vispa al par d' una cutrettola, 
La va leggera come in sulle uova; 
Il suo piedino è fatto a barbabietola 
Isnello e lungo, e un neo non vi si trova. 

Gira il suo capo quella pavoncella 

Così a sghimbescio; oh Dio, come l' è bella! 

Con certe occhiate, che ti vanno al core: 
Non ce n' ho briciol senza pizzicore. 
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La mia Rituccia pare una sirena, 

Sol eh' apra la sua bocca per cantare : 
S' è nuvoloso il ciel, si rasserena, 
. S' hai fame, o sete, te la fa passare. 

Doventi allegro s' hai maninconia, 
S' hai voglia di dormir la ti va via; 

Par eh' abbia la Rituccia entro la gola 
La tromba col clarino e la viola. 

La mia Rituccia è tozza, paffutella, 

Atante, fatticciuola , e ben tarchiata; 
Il suo davanti pare una predella, 
Co' fianchi si faria 'na gradinata ; 

Le zebe magricciuole in sulla fiera 

Di mercatanti attorno han poca schiera : 

Rituccia oh quanti ganzi aveva mai! 
Diè le viole agli altri, io sol restai. 

La mia Rituccia è ricca sfondolata , 

IT arreca in dote il letto, e il soppidiano; 

Io la volea così com' ella è nata, 

Ma le dan quello, e alcun scudo alla mano. 

Quant' è mai ricca la Rituccia mia , 

L'ha il suo gioiello, eh' è una signoria! 

Non 1' ho mai vista sì mirabil cosa : 

Sarà poi mio, quando l'avrò in isposa. 

La mia Rituccia è la pietà in persona: 
S' un ride, ringalluzzasi anche lei; 
S' un piange, si dispera alla carlona, 
Dicendo: gli altrui guai son anche i miei: 

Cogli altri è tutta in gioia e tutta in pene, 
Sol meco, crudelaccia, altra via tiene: 

Che quando rido, la mi sta in sussiego, 
E la sogghigna quando piango, o prego. 
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Rituccia è nel lavor spropositata, 
Vuoi al telaio, vuoi al molinello: 
Il dì che nacque certo fu aflatata, 
Chè tutto ella fa presto, e tutto ò bello. 

Se fa la maglia, pare a fìlograna; 
Vince la seta il fìl eh' ella dipana ; 

Toglie del subbio tela così fina, 

Ch' ogni zendado a fronte è una schiavina. 

Rituccia ha il naso, che le guarda in bocca, 
Con un gruppetto in alto appiccicato; 
L' un labbro all' altro è egual , ma non si tocca : 
Coprir que' denti saria gran peccato. 

Nere ha le ciglia, e neri anche i capei, 
Un cece ha sulla guancia de' più bei: 

Un' altra cosa ha ghiotta e peregrina , 

Che in mezzo al mento eli' ha una pozzettina. 

Rituccia è dolce più che il mele e il zucchero , 
Più deliziosa assai che il pan buffetto; 
Fo 1' acquolina in bocca e mi solluchero, 
Quando ripenso a quel ch'eli' è in effetto. — 

Rituccia, il resto lo dirò di poi; 

A te questi strambotti, che son tuoi; 

Ponli cogli altri che t'ho strimpellato, 

Non mancami il voler, mi manca il fiato. 
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IL TEMPORALE 

0 

1 LAMENTI DI TONIO PER LA NENCIA (<) 

-^vir.rjiniw- 



Entro il fianco d' un monte in cava grotta 
Tappezzata di musco e di verbene, 
Tonio, V adorator della Nenciotta, 
Da nembo estivo a riparar si viene, 
E sull'ingresso, ove non interrotta 
Scopre la vista spaziose scene, 
Di nudo sasso fattosi sedile, 
Comincia a dir nel rozzo usato stile: 

Ve' come giran questi nugoloni, 

E nel passar quanta ne versan ghie! 
Abbaglian lampi, assordan venti e tuoni, 
L'Orco va attorno colle streghe sue; 
Oh ! come scendon l' onde pc' burroni 
A ingrossar la goraccia costaggiue; 
Rotolan sterpi e sassi , e il rovinìo 
Con quel de' tuon giunge all' orecchio mio. 
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S' abbuia il ciel: le circostanti vette 

Son involte di nebbia a tondo a tondo, 

Urlan lupi al bombio de le saette, 

E par questo conquasso il finimondo; 

Ma tutto ciò paura non mi mette, 

Nè mi dorria, se ancor cadesse il mondo, 

Chè allor sol fìniria quella tempesta, 

Che sempre ho dentro al core e nella testa. 

E quando, e quando, Ncncia crudelaccia, 
Darai fine al martel che mi consuma? 
lo muoio, se noi ere', guardami in faccia, 
Che son color del ranno e della schiuma; 
Son più leggero ornai d'una focaccia, 
E in sospiri la carne mi si sfuma; 
Faccio come gli agnei nella morrìa, 
E questo l'ho per te, Nenciotta mia. 

Non so più che mi far, nè che mi dire, 
Perchè ti caglia un po' de la mia vita, 
I cani stessi non potrian patire 
Quella che mi dai tu doglia infinita; 
Non mangio più, non posso più dormire, 
Mi logro i polpastrelli de le dita 
Trimpellando la notte il mandolino 
Sotlo alle tue finestre all'alba insino. 

Ma che son mai per te le serenate, 
$e te le russi saporitamente? 
Non passan le tue orecchie le ambasciate, 
E i mai sull'uscio son baie da niente: 
A farti il cascamorto coli' occhiate , 
E farlo a un muro, è proprio istessamente, 
A carezzarti dai colpi coi fusi, 
A parlarti d'amor, fai brutti musi. 
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Non mica che non sappi esser gentile, 

Chè quando vuoi, se' dolce come il mele 
Con tulli in vista se' graziosa, umile, 
E sol con me se' barbara e crudele ; 
Infìno al somarel, bestia sì vile, 
T ho vista far carezze, alle guagnele, 
Quando andasti a moUn per la farina , 
Che fu proprio su terza ier mattina, 

E cantar come canti ! io P ho sentita 
La tua voce soave in sulla sera, 
Mentre a cór frondi pel bucel salita 
Eri sull'olmo, ed io nascosto m'era 
Fra la siepe di frondi ben gucrnita : 
Oh che armonia leggiadra e lusinghiera ! 
Rassembravi una fata, una sirena, 
E 1' aria ardiva di fiatare appena. 

Un' altra volta andavi alla fontana 

A prender acqua nel pulito orcetto, 
Eri soletta e vispa e in buona gana, 
E canticchiando daviti diletto; 
Ma vedutomi poi da la lontana, 
Tacesti e ripiegasti sopra il petto 
La fronte e quello sguardo rubacuore. 
Come se avessi visto un traditore. 

Dunque, Nenciotta, che potre' io fare, 
Per farti impietosir de' fatti miei ? 
Se avvantaggiassi teco a regalare, 
Quanti bei doni far non ti vorrei ! 
Già ti mandai col mezzo di un compare 
Un paio di piccion eh' eran sì bei , 
Tu li pigliasti, ma ritrosa alquanto; 
Poi non ne intesi più tanto nè quanto. 
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CI)' io pur volea saper se fecer l'uova, 
E se costanti son nel loro amore; 
Lo credo già, li tenni a lunga prova, 
E tutt* e dua fur sempre d'un umore. 
La madre ogni calende figlia e cova, 
E il maschio è il più bennato genitore; 
Guarda di fido amor che chiaro indizio 
Fin nelle bestie che non han giudizio! 

E le caprette, di', n' hai mai vedute 
Ai loro amici dar delle cornate? 
Suir erbe invece al fianco lor giaciute , 
Viste 1' avrai a ruminar F estate ; 
Per quanto elle si sien grasse e lanute, 
Son sempre inverso ai capri costumate: 
Gli augelletti che van per questi canti 
Non son modelli anch' ei de' veri amanti? 

Ve' le piante persin, Nenciotta mia, 
Come si cercan, come si von bene, 
La vite sta dell'olmo in compagnia, 
L'edra al rover robusto si sostiene; 
I fior stan fra l'erbetta in armonia, 
Agli spini s' intreccian le vermene ; 
Cosi, Nencia, gli obbietti del criato 
Star voglion 1* un coli' altro accompagnato. 

Poffarmondo! sol io son infelice, 

Che la compagna non so rinvenire, 
Anzi trovata V ho che mi s' addice , 
Ma da me fugge, e non mi vuol patire. 
Chi sol potria , non mi vuol far felice , 
Anzi al postutto mi vuol far morire; 
Ma sta tranquilla, che paga sarai, 
Chè vicino a finir mi sento ornai. 
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Almen quando per me più il dì non luca, 
Vienne sulla mia fossa, ma vieti sola, 
Che non ci sia qualcun che li conduca 
Di me più fortunato, o Beppe, o Cola; 
Vienne allor, Nencia, accostati alla buca, 
E dimmi per pietà qualche parola, 
Ed io, pur che di là risponder possa, 
Dirò: se vuoi, prendile pur quest' ossa. 

Pure il dannaggio non l* avrò sol io , 

Se Amor per te l'alma dal sen mi schianta; 
De' partiti sì ghiotti com' è il mio 
Per questi monti no, non se ne vanta. 
Mungo sei uvri, ho il somarel del mio, 
Di pecore n' ho assai più di millanta: 
Quando sull* uscio a riguardar m' affaccio , 
Vedo sempre i miei campi, e mi compiaccio. 

Canto anch' io com' un merlo , al chitarrino 
Due corde aggiunsi proprio di mia testa; 
A ballare un trescone o un mattaccino, 
Nessun qui attorno ha la gamba sì lesta; 
Nelle barruffe sono un paladino, 
Il braccio ne* lavor mai non s' arresta ; 
A mandriar se supero parecchi , 
1 can tei posson dir, le capre, i becchi. 

Ma giovami sperar che i miei tormenti 
A mano a man si facciano men gravi, 
Dicon che al fin non lascian poi contenti 
Gli amor che cominciAr piani e soavi, 
Tal che avvien poi che chi fu lieto stenti. 
Perchè un mio barba mi dicea che i savi 
L' amore ai citrioli assomigliaro , 
Ch'haii dolce il fondo, se il cuccuzzo è amaro. 



— 42 — 

Ma cessa il temporal, l'aria serena 

È un po' tornata, e ciò m'è buona agili** 

C«hè il povero mio cor si rasserena, 

Se il vuol quella beata creatura, 

E per calmare un po' questa mia pena 

M' è d' uopo di veder la sua figura : 

Oh quando passo alla sua casa innante 

Vedessila sull' uscio un solo istante I — 

Sì, dice Tonio, e fuor dell'antro uscito, 
Sempre pien.del pensier che lo molesta, 
Riprende il suo cammini, che inzaccherito 
S' è per la piova che in allor si resta : 
Grondan goccie le fronde in ogni sito, 
Schizza il fango, ma più Tonio il calpesta, 
Poggia a gran passi su per l'erta, e guata 
Per scoprir la capanna sospirata. 

La scopre alfin, ma dir non si potrebbe 

Se un altro sguardo lui vedesse in prima: 
0 quanto, o quanto il temporal rincrebbe 
A Nencia, che salita in alta cima 
Spiando stava quanto tornerebbe 
Chi, senza eh' ei sei sappia, il cor le lima! 
Di là con 1' occhio aveal già seguitato , 
Quando sull'alba se n'andò a mercato. 

Ed or stav'ella attenta alla fenestra, 

E il cor le sobbalzò quando il rivide; 
Un fior le cadde allor dalla man destra, 
E finse non vederlo, o non s'avvide. 
Nel passar Tonio un guardo a lei balestra, 
Un altro al fior, lo coglie, ma non ride, 
Palpita e trema, incerto se quel fiore. 
Gliel diede il caso, o Nencia per amore. 
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LAGRIME (5) 



1 enero obbietto di dolente istoria, 
Di disperate lagrime argomento , 
Abbiti, qual si addice a tua memoria, 
Giovinetto gentile, un pio concento. 

Amore e morte fur de' versi miei 
Assiduo tema, ed oggi tu lo sei, 

Tu sventurato, da crudel destino 

Di tua giornata tolto in sul mattino. 

Era quel mese , che a gioir n' invita , 
In cui ringiovenisce la natura, 
Quand' è la terra al colle e al pian vestita 
Di fior vaghi, olezzanti e di verdura; 

Quando per l'aer le pennute schiere 
Rinnovan canti di mille maniere, 

E i rivi ingombri già di ghiaccio lento 

Striscian sul molle suol con piè d' argento. 
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Ed era l'ora in cui dalla più eletta 

Somma parte del cielo il sol risplende, 
E co'rai che temprati anco saetta, 
Non arde già, ma dolcemente accende. 

Della tranquilla luce il gran torrente 

Tutto rendea più gaio e più piacente, 

Tutto abbelliva, fuor che in una parte 
Venia di scena luttuosa a parte. 

Ahi! su tappeto di color non fosco. 

Ma chiaro, a bel smeraldo somigliante, 
Presso un antro muscoso, un'onda, un bosco 
Di tenerelle, rigogliose piante, 

Supin giaceva il caro giovinetto 
Di larga piaga lacerato il petto, 

Di caldo sangue per le membra asperso, 
Senza moto e respir stava riverso. 

• 

Ligio poc' anzi a giovami talento, 
Dall'amplesso materno erasi tolto, 
E armato il braccio di feral strumento. 
Gli augelletti a inseguir tutto era vólto. 

Ma lui la morte, lasso, insidiava, 

Lui cosi baldo, e al punto l'aspettava; 

Il fulmin uso a ben diverse prede, 

Sovra 1' erbe e sui fiori a morte- il diede. 

Simile a fiore ei pur, cui improvviso 
Di falce al suol gittò colpo funesto, 
Che più non surgerà, poiché diviso 
Da quel che lo nudria, nativo cesto; 

Simile a capriol, che di saetta 

Cade trafitto presso una selvetta, 

Nè rivedrà più mai quel nido arcano, 
Ove la madre sua Y attende invano. 
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Oh, se gli arbori, e l'antro, e quel sì adorno 
Terren si avesser un'umana voce, 
Qual si sarebbe d' ululati intorno 
Desto orribil concento al caso atroce! 

Pure in lor lingua il suol, gli arbori, il rio 
Fremer s'udirò in cupo mormorio; 

E raddoppiò quel fremito lo speco, 
Ove atterrita si nascose V Eco. 

Sta il bel capo per terra , e le pupille 
Già sì vivaci, eterna notte ingombra; 
Gronda la fronte di gelate stille, 
Un livido pallor le gote ingombra. 

Ve* quelle braccia lentamente stese, 

Quel piè, che a un tratto imprigionar s'intese; 

Ve' quella salma ch'ebbe tanta vita, 
Fredda, insensata, muta, irrigidita. 

• 

La fama intanto... ma qui manca il verso, 
Qui '1 dolor troppo la mia penna affrena ; 
Oh madre, oh madre, chi '1 tuo mal perverso, 
Chi a ritrar le tue angosce avriasi lena? 

Chi quella stretta, che nel cor ti prese, 
Dolce sorella, potria far palese? 

Chi i tuoi affanni, o vergine, che il grido 
Dice privata d' amator sì fido? 

* 

Più assai che il verso mio, diletto estinto, 
Te quel desir, te quel compianto onora: 
Orna le tombe il pianto, e di chi è vinto 
Nel lutto acerbo l'aspro duol ristora. 

E quelle donne pie non son già sole, 
Cui di tuo caso amaramente duole; 

Quanti han senso di amore, e cor gentile, 
Di lacrime ti fan dono simile. 
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IV MORTE 

DELLA 

MARCHESA MARIA PIZZARDI NATA MARISCOTTI 

{ Gennaio 1 852 ) 



DIALOGO FRA DUE POVERELLE, MADRE E FIGLIA. 

La Figlia 

Madre, dov'è quella gentil signora, 
Ch'eravam use di veder sovente, 
Che tutta a bruno si vestia talora , 
Con quel volto sì bello e sì piacente? • 
Quella pietosa che godeasi ognora 
Far lieto viso alla povera gente? 
Che spesso avea con sè quo' figlioletti 
SI cari anch'essi, e vispi, e vezzosclli? 



I,a Madre 

Delle signore ce ne passan tante 

Messe a cilestro, a bruno, a bianco, a rosso, 
Ch' hanno leggiadro e gentile il sembiante , 
Che qual t'intendi tu capir non posso: 
Ch'hanno alcun figlio queto o saltellante, 
Come se avesse le fiammelle addosso. 
Anche di queste ce ne sono assai, 
Nè ben mi appongo qual dicondo vai. 
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La Figlia 



0 buona mamma, io mi vo' intender quella, 
Che si potria distinguer fra millanta: 
Molti danari tien sempre con ella, 
E a far la carità proprio è una santa ; 
Che va a trovar la gente poverella, 
E per gli Asil dei bimbi ha cura tanta : 
Quella, o mia madre, che ricca com'era, 
Vi facea sempre così buona cera. 

ra Madre 

Basta, figliuola!... oh troppo ti comprendo!... 
Non lo volea pur dir... sappi eh' è morta!... 
Non la vedrem più mai quaggiù vivendo; 
Deh, la sua vita, com'è stata corta! 
Pur troppo è vero questo caso orrendo: 
Sul nero cocchio uscì fuor della porta, 
Che i morti passan per l'ultima volta, 
E da più giorni già l'hanno sepolta. 

La Figlia 

Oh! mi spaventa, madre, il vostro detto, 

E una man fredda par mi stringa il core... 
È morta!... e morta!... Chi l'avria mai detto, 
S'era sì gaia e dell'età sul fiore? 
Deh, fosse morto qualche poveretto, 
Di que' che stentan sempre nel dolore ! 
Oh , morta fosse qualch' alma cattiva ! 
Sì bella e buona, essa dovea star viva. 
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La Madre 

Taci, figliuola, quel che Dio permette 

É giusto, e il suo consiglio mai non erra. 
Essa era un angiol: se quaggiù non stette, 
Gli angioli, ben lo sai, non stanno in terra. 
Gran danno ò certo per chi la perdette ; 
Essa fra i santi in cielo oggi si serra : 
Oh avventurosa, che cangiò il soggiorno 
Di questa valle, coir eterno giorno! 

La Figlia 

Pur saran stati i suoi diparti amari 
Da' figli suoi, da' suoi dolci parenti: 
Figuratevi quanto lì avea cari, 
Se nudriva sì umani sentimenti 
Pei poveretti, che non son suoi pari, 
E per noi così sciatte, e sì pezzenti! 
S'anco andò a bene, s'anco è in paradiso, 
Che pianse pria d'andarvi io son d'avviso. 

La Madre 

Già P udii dir : 1' ultime sue parole 
Avrian di piòta i sassi inteneriti; 
Qualche compianto far sempre si suole 
Da tutti i buoni che ci son rapiti ; 
Come tu estimi, abbandonar lor duole 
Que' che restan qui in terra annichiliti; 
Ma, credi pur, l'alta, celeste gloria, 
Non toglie giù a' beati ogni memoria. 
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L* Figlia ( >. inocchiando,!) 



0 nuova santa, o vaga cittadina 

Di quel bel regno che in eterno dura, 

Proteggi ognor la madre mia tapina, 

E me che resto seco alla ventura ; 

A' figli suoi dalla bontà divina 

Ed al tuo sposo ottieni ogni avventura; 

Nuovo angiolin, nella tua gioia immensa, 

Non ti scordar giammai di chi a te pensa ! 
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IL GIORNO DE' MORTI 



I. 

Dice una morta stando entro la cassa: 

Oh quanta gente in questo giorno passa! 

Deh, udissi il piè de la bambina mia! 

Certo il suo amor condurla oggi dovria. — 

Così diceva, e in in quel medesmo istante 
Passava una fanciulla ivi davante: 

Ben la sentian queir ossa , e in lor linguaggio , 
Salutavan la pia nel suo passaggio. 

11. 

Dice una morta stando entro la fossa: 

Oh quanta gente in questo dì si è mossa! 

Deh, se venisse il caro mio consorte! 
Promise amarmi fin dopo la morte. — 

Così diceva, e in quel momento istcsso. 

Un uom vestito a brun venne ivi appresso: 

La morta il sente, e nel linguaggio muto, 
Che intendon solo i cuor, gli fa un saluto. 
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DESOLAZIONE E CONFORTO 



. . 1 

Togli una mammoletta al natio cesto, 

Quel fiorellino morirà ben presto ; 
Togli alla rosa il ramo che la porta, 

Anche la rosa fìa ben presto morta. 
Riponi pur que' fior così rimasi 

In aiuole ridenti, o in ricchi vasi; 
Soccorrili di terra, o d' onda pura, 

La vita di que' fior ben poco dura; 
Così la figlia, cui la madre è tolta, 

Anche fra i baci non ha vita molta. 

II. 

Sol quanto a que' duo fior parlasti il vero, 

Cara bambina, e giusto è il tuo pensiero; 
Ma il duol t'inganna quanto al tuo destino, 

Chè non se' in tutto come un fiorellino. 
Tu stessa sei per te la pianta e '1 fiore, 

Che in sè sol vive, e in sè a suo tempo muore 
Tu stessa sei per te '1 fiore e la pianta, 

Chè in te è la vita, e la beltà che incanta. 



LA VALLE DELLA MORTE 



PER LA MARCHESA CLEMENTINA TANARI 

inane 1354 ; • 



L una remota, solitaria valle, 

Che tutta è sparsa di funerei fiori, 
Cingonla intorno con V irsute spalle 
Monti inaccessi, da un sol Iato in fuori: 
Per indi s'entra, ma propizio calle 
Invan si cercheria per girne fuori ; 
Ivi , o sventura ! un di tutta soletta 
Spinse tremando il piò una giovinetta. 

E giva oguor, siccome la traesse 

Arcana forza, e i bruni fior cogliea; 
Ma destin fosse, o tema eh' eli' avesse , 
Quanto giva oltre più, smorta si fea: 
Spesso la veste col bel piò compresse, 
E il suo ginocchio vacillar parea; 
Alfine in ghirlandata ebbe contesti 
La leggiadra fanciulla i fior sì mesti. 
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Àllor dall'erbe alzando gli occhi stanchi, 
Orribil mostro al suo cospetto vede ; 
Una figura eh' avea d' ossi bianchi 
E testa e busto e braccia e gambe e piede: 
Vasti ed acuti avea gli omeri e i fianchi, 
In cui osso nè carne non risiede, 
Vuote l'occhiaie, squarciata la bocca, 
Tanto che 1' uno e 1' altro orecchio tocca. 

Scuotesi il mostro , e d' agitati sassi , 

E di canne squassate il suon s' ascolta ; 
•Vorria la vergin tramutar suoi passi, 
Ma lo spavento ogni virtù le ha tolta: 
Allo scheletro innanzi immobil stassi, 
E pur coir occhio verso lui si volta ; 
Ben che atterrita, il guardo non ritira 
Da lui che stranamente la rimira. 

Vedesti mai, lettor, sovra l' infame 

Palco, ov' espia suoi falli un uom di sangue, 
Quai si formin degli occhi intense trarne 
Tra il carnefice e il reo già quasi esangue, 
Sì che si rompe il mistico legame, 
Sol quando il miser per la scure langue? 
Giusta è l' immagin ; fuor che immacolato 
Angiol qui è innanzi a mostro più spietato. 

Oppur vedesti un flebile usignuolo, 

Quando la serpe co' suoi guardi il lega? 
Dal verde ramo già non s'alza a volo, 
Ma 1' occhio e il corpo alla nemica piega , 
E va scendendo al basso, e un gemer solo 
Che il fa per forza irresistibil spiega : 
La giovinetta ancor, di eh' io ragiono, 
Guarda, e fa udire un lamentevol suono. 
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La Fanciulla 

Pietà di me, pietà, chi che tu sia, 

Che m' assalisci in questi luoghi sola ; 
Deh mi consenti al dipartir la via, 
E agli occhi miei te col terrore invola! 
Quel che tolsi al terren reso ti fia, 
Sia pallido giacinto, sia viola; 
Eccoti '1 serto tuo; prostrata a piede 
Di caldo pianto ancor t'offro mercede. 

La Morte 

• No, fior, lacrime no; portarne io voglio 

La tua vita, o fanciulla, io son la Morte!... 
Del vostro supplicar rider mi soglio, 
Qual di vostre baldanze, e gioie corte: 
Ove ti trovo? — il mio terribil soglio, 
È costà non di lunge e la mia corte: 
Te, nobil preda ad incontrar qui corsi, 
Quando di tuo venir lieta m' accorsi. 



La Fanciulli» 

Oh Morte! oh Morte!... ma de' giorni miei 
M' arride ancora il venturoso aprile ; 
Biondeggian come 1' ór questi capei, 
E la mia guancia è a porpora simile : 
Gustar la maturezza io pur vorrei 
Di questa vita , che t' è tanto a vile : 
S\ tosto, crudel Morte , esser tua preda? 
Lascia, o spietata, che fra i vivi io rieda? 
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■ a Morie 

Trova coi morti un luogo, o giovinetta, 
Quanto leggiadra più, tanto più cara: 
Cadi del mio poter vittima eletta, 
Nè pianger troppo di tua sorte amara: 
Qual v'ha mai preda al braccio mio disdetta? 
Quante in più verde età trassi alla bara? 
Ben mille infanti entro le culle uccisi, 
E mille entro il materno alvo recisi. 



la 



Se non ti cai di me, Morte spietata, 
Pensa di quanti tu dilanii il core: 
Ho un giovinetto , che m' ha tanto amata , 
Una tenera madre, un genitore; 
Ho una suora e un fratello : oh disperata 
Di mia morte novella, oh rio dolore! 
Concedi almen qualch'ora anco di vita, 
Ch'io li riabbracci pria de la partita! 



Quanti, han crini nel capo, abbian pur occhi 
Que' cari tuoi, e da quegli occhi a prova 
Un torrente di lacrime trabocchi, 
Non fia per questo che a pietà mi muova ; 
Se al mondo inter per te di pianger tocchi , 
Pianga, che il lutto uni versai mi giova: 
Oh disseccasse della vita il fonte 
Quel pianto! quante allor vittime pronte! 
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I n ranci alla 

Morte, nè offerta d' ór potria placarte? 

N' ha il padre mio per farti ricco dono : 
Con tutto quanto egli ha vorria pagarte , 
Pel suo verace amor, certa ne sono. 
Io tornerò col prezzo a questa parte, 
0 recherolti a piè dell' alto trono : 
Ogni anno ancor t'avrai tributo immenso 
Di bianche cere , e d' odoroso incenso. 

La Morte 

S' ardan gì' incensi , e le funeree faci 
Intorno a un catafalco, o figlia mia; 
Spendasi 1' ór tuo padre , a cui sì piaci 
In una tomba che superba sia; 
Tutti i tesor dei re non fien capaci 
Quel che in balìa mi vien portarne via: 
Scorda in eterno quel che fosti, o sei: 
Scendi fra 1' ombre ornai de' regni miei. 



41 

Pensosa alquanto stè, poi d'improvviso 
La verginetta in pria tremante e mesta, 
Nel guardo folgorò, fe' calmo il viso, 
E parve dir; ecco al morir son presta. 
Allor la Morte con feroce riso 
Rotolle un ferro su la bionda testa, 
E cadde al. suol siccome fior languente, 
Volgendo gli occhi al ciel queir innocente. 
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Coro di Angeli 

Ma mentr' ella moria, questo s'intese 

Suonar canto pel ciei: Vieni, o diletta, 
Di Morte non temer V ira scortese , 
Vieni alla gloria, che fra noi t' aspetta: 
Basti alla cruda, se il bel corpo offese, 
Chè per alto voler questo le spetta; 
Ma sullo spirto , per poter eh' eli' abbia , 
Non sfogherà giammai r empia sua rabbia. 



Sol nelle colpe rie 1* anime involte , 

Cui pentimento dell' error non tocca, 
Teman di Morte il colpo, onde sepolte 
Andran d' A verno entro l' orribil bocca : 
Felice te per virtù rare e molte! 
Pura qual neve che in inverno fiocca, 
E accesa sempre di sidereo zelo, 
Godi che Morie ti dischiude il cielo. — 



Tale il canto dicea, poi lentamente 
Per P aer vasto il suono illanguidia : 
Simile al tintinnìo d' arpa fuggente, 
0 pari alla devota salmodia, 
Che da tempio lontan venirgli sente 
*Il peregrin che vassi alla sua via: 
Indi cessò, chè troppo, aimè! diviso 
È P esiglio mortai dal paradiso. 
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CANTO DEI VECCHI LAVORATORI 



Coraggio, coraggio — scaviamo la terra, 

Fra poco a nasconderci — andremo sotterra: 
Lasciamo durevole — memoria di noi, 
Buschiamoci un requie — da chi verrà poi. 

Le strade lunghissime — ombrate di tigli 
Saran cara gloria — pei poveri figli: 
N'avrà lustro e comodo — la vaga città, 
Che agli anni decrepiti — lavoro ci dà. 

Fuggiamo i ricoveri — fuggiam gli spedali, 
Asilo d'invalidi — soggiorno di mali; 
Qui l'aria è purissima — qui libero il cicl, 
Qui lungi d'inerzia — la noia crudel. 

Su, su, facciam strepito — con zappe e picconi, 
Fratelli, a qualch'opera — mostriamei ancor buoni; 
Ben colme camminino — carrette su e giù: 
A gara palesisi — fra noi chi vai più. 



— GO — 

Con nobile orgoglio — cantar qui possiamo: 

Ci danno le braccia — quel pan che mangiamo : 
Oh vii chi su un trivio — non logoro ancor, 
Di chiedere un obolo — si diè al disonor. 

È vei\ la nostr' opera — procede assai lenta; 

La forza è ben fievole — che in piè ci sostenta; 
Ma mite un imperio — ma un cenno d'amor, 
Ma gente benefica — c' invita al lavor. 

Siam molti, se deboli — siam mille, siam mille; 
Far ponno un incendio — minute faville; 
In capo ad un secolo — chi ancor vi sarà, 
Quali opre mirabili — de' vecchi vedrà ! 

V'è cosa più piccola — dell' umil formica? 

Ma in antri vastissimi — le messi eli' abbica : 
Chi mai d'una rondine — nel nido contò 
Que' grani di polvere — con cui lo formò? 

* 

Col tempo e l'assidue — tenaci fatiche * 

Vinciamo le rondini — vinciam le formiche: 
Morremo ... a por termine — a' nostri lavor 
Que' ch'oggi s'invecchiano — subentrino ognor. 

Coraggio, coraggio — martelli e picconi! 

Fratelli, a qualch'opera — mostriamci ancor buoni : 
Ben colme camminino — carrette su e giù: 
A gara palesisi — fra noi chi vai più. 

Coraggio, coraggio — scaviamo la terra, 

Fra poco a nasconderci — andremo sotterra; 
Lasciamo durevole — memoria di noi, 
Buschiamoci un requie — da chi verrà poi. 
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AD UN SIGNORE L1MOSIMERE 



1 poverelli stan sulla tua porta, 

Bramosi di vederti, o Signor caro; 
Avvolti in cenci, con la faccia smorta, 
Ricominciando van lor verso amaro. 

Son figli d' Eva , e* sono tuoi fratelli , 
Benché sparuti e lerci i poverelli: 

Sono tua immago , e li dannò la sorte 
A mendicare un pan siili' altrui porlo. 

Come le rondinelle entro lor nido 

La madre aspettan , che ne porti V esca , 
Anch' essi chiaman con pietosi gridi, 
E attendono alla porta che tu n' esca. 

Benedetta la man che li consola, 

E chi un guardo lor dona , una parola ! 

Benedetto chi dà un obolo, un pane, 
A chi aspettò gemendo la dimane! 
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0 pio Signor, se quello che ti avanza 
Lo dai benigno a' lassi sventurati, 
Fa pasqua e godi, che v' è un' altra stanza, 
In cui li doni tuoi ti flcn premiati. 

Essi le pene, e tu racconterai 

In quanti modi raddolcite l'hai, 

Essi fien lieti, e tu sarai contento 
Per un che desti di ricever cenlo. 
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IL CHOLEHA 



Fuggite, fuggite, m'opprime il enotera, 
Di morte mi stringe la fredda man nera: 
Le gambe ho aggrinchiate, le braccia attrappite ; 
Nei visceri ho il fuoco, fuggite, fuggite. 

Fuggite, o pietosi, l'orror de' miei guardi, 
Fuggite il respiro: soccorrermi è tardi: 
Soccorso ad un uomo già in preda alla morte? 
Fuggite , temete V orrenda mia sorte. 

0 patria! o mia madre! oh il crudo tuo duolo 
T' annuncian eh' è morto il diletto figliuolo ! 
Ch'è morto sì lunge di mal si tremendo, 
Mentr' esser tuo appoggio voleva vivendo ! 

Iddio ti consoli, mia madre meschina, 
Quel Dio eh' a' mortali le sorti destina; 
Deh sappi ... oh me lasso! saperlo potrai? 
Che il santo tuo nome morendo invocai. 

Ma crescon gli spasmi, la mente vacilla, 
Un velo mi copre Y errante pupilla ; 
Di lutto il creato gli oggetti sparirò ; 
Già muor sul mio labbro l' estremo sospiro. 
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PIETÀ FILIALE 



Ve' de* ribaldi in mezzo ad una via, 

Ch'han catenato il piè, pallido il viso; 

Sul tetro fronte la malinconia, 

Sul labbro il lampo di bugiardo riso. 

La scopa ha ognuno, e il pian de la contrada 
Convien che a forza spazzolando vada. 

Nessun li piange, o n'ha compunto il cor; 
Condannali lor colpa al disonor. 

Eppur fra tanti, passa un giovinetto, 

Che ad un di questi malfattor s'accosta: 
Lo guarda alcuni istanti con affetto, 
E baciagli la mano, indi si scosta. 

Giovin, che osasti? gridagli un signore: 
Hai lega coli' infamia, e faile onore? 

E quel risponde: Chi pon legge al cor? 
Mio padre ò quel dannato al disonor! 



Digitized by Google 



RE ENZO 



L 

IL COMBATTIMENTO 



Aizzate dallo sdegno 

A Fossalta stan due schiere; 
Già le trombe danno un segno, 
Muovon già le lor bandiere. 

Già si scontran: d'ogni parte 
Si tempesta acerbamente: 
Pari son l'audacia e l'arte, 
Cade estinta molta gente. 

Batton giù cimieri, elmetti, 
Taglian scudi e panzeroni, 
Fendon teste, squarcian petti 
Colla rabbia de' leoni. 

Si son visti al tempo stesso 
Lambertazzi ed Enzo re : 
Battngliar voglion dappresso, 
Misurarsi un po' tra se. 
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Oh , fortuna ! il Lambertazzi 

Piaga ad Enzo il buon destricr, 
Che dà sangue a larghi sprazzi, 
Barcoleggia, de' cader. 



Presto! avanti, bei Lombardi, 
0 bel popol bolognesi, 
La vittoria non si tardi, 
Pensi ognuno al suo paese. — 

Enzo è a terra: sgominati 

Suoi guerrier qua e là sen vari, 
E de' prodi collegati 
Cade il Rege nelle man. 



II. 

LA PRIGIONIA 



Di Bologna al prudente Senato 
Si presenta un superbo oratore, 
D'Enzo rege l'ha il padre mandato, 
Federigo, quel fiero Signore — 

Guai se tosto l'illustre prigione 
Non ritorni alla sua libertade; 
Se all' espresso comando si oppone , 
N'andrà in cener l'ardita cittade. — 

Rispondea Rolandin Passaggero 

Forti detti alla troppa baldanza: 
Al richiesto regal prigioniero 
Strinse i ceppi addoppiò la veglianza. 

Il contado e le ricche castella 
Si muniron di gente allarmata ; 
La fiorente città sempre è quella, 
Sempre in arme si sta preparata. 
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Passa un anno, un altr'anno va ancora; 
Niun nemico a pugnar s'è mostrato: 
Spera, attende, or minaccia, or implora 
Enzo Re prigionier sventurato. 

Ma per forza ei confidasi invano 
Che si frangan le dure ritorte, 
Di gagliardi egli venne alla mano, 
Che sfidar sanno i rischi e la morte. 

Nè lo speri pel ricco tesoro, 

Che suo padre già in dono offeria: 
Cinga pur la città tutta d'oro, 
Mai F amato lìgliuol non avria : 

Mai non fia che consegua l'intento, 
Chè di patria il santissimo amor 
Non si frange per vile spavento, 
Nè si compra per gemme e per or. 



in. 

LA MORTE. 



Frange la lenta ruggine 
L'aspro rigor del ferro, 
Corrode l'invisibile 
Tarlo il robusto corro; 

I forti cor distempera 

II morso del dolor. 

Che vai se regie carceri 
Innondi ampio tesoro? 
Se il vincitor magnanimo 
Ti cinga di decoro ? 
Langue chi fu già libero 
Fra le catene d'or. 

Com'erra il vento celere 

Nè mai pel ciel s'arresta, 
Come s' aggira orribile 
Leon per la foresta. 
Tal Enzo.... e indissolubile 
Nodo or gli cinge il piè ! 
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Lui che le glebe Sardiche 
Tenne a servii tributo, 
Lui d' agguerriti popoli 
Trionfator temuto , 
Lui che lo Svevo imperio 
Chieder dovea per sè, 

Lui doma in ceppi il rigido 
Tenor de la sventura, 
Più all' irruente tedio 
La speme il cor non fura : 
Languon gli audaci spiriti, 
Che l'ozio inaridì. 

Ei muor 1 1' arguta cetera , 
Fida nel duol compagna 
Un pio funereo cantico 
Mestissima accompagna , 
Conforto estremo al chiudersi 
De' suoi fiorenti dì. 

Pace, o tenaci, assidui 
Di questo cor lamenti; 
Invan sperai dagli uomini 
Sollievo a' miei tormenti : 
S' abbia 1' estremo palpito , 
L'ultima speme il Ciel. 

Raccogli, o Dio, quest'anima 
Dopo sì lunga guerra 1 
Se alfin di me sovvengasi 
Alcun de la mia terra, 
Venga, e la forte Felsina 
Gli additerà un avell 



LETTERA 

DI 

ORLANDO AD ALDA 

DOPO 

LA ROTTA DI RONCISVALLE 



Alda , il cui nome m' è si dolce al core ! 
Fra tutte donne al mondo, Alda gradita, 
Ricevi, oimè! messaggio di dolore, 
Odi notizia di angoscia infinita: 
Il fido Orlando al suo fin giunse, e muore, 
E più mesto è per te, che per sua vita: 
• Già viene a morte sol per tradigione, 
Coi guerrier de la Fede il tuo Campione. 

Questo foglio t* invia da Roncisvalle, 
Dove perduta fu la santa gesta; 
Pien di morti nei monti e in ogni valle, 
Di sangue tinto al piano, alla foresta: 
A destra, a manca, a fronte ed alle spalle 
Da immenso stuol di nemica podestà, 
Cólto per frode co' suoi mille e cento, 
Qui pere Orlando dopo rio cimento. 
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Sansonetto sì audace, e il forte Ottone, 
Angiolin senza pecca, ed Uli Vieri, 
Baldovino figliuol di Ganellone, 
Il bel Sire d' Irlanda , e Berlinghieri ; 
Astolfo dei guerrier mastro e campione, 
Matteo, cuor di Leone, ed Angiolieri, 
Avino, Avolio, e il vescovo Turpino, 
Tutto perì lo stuolo paladino. 

Vinto avevam molte città e castella, 

Ed Ammiranti, e gran Re di corona; 
Era caduta Lucerna e la Stella, 
La forte Saragosa e Pampalona; 
Carlo imperiere rimontato in sella, 
Colla grande oste, come fama suona, 
Avuta de' Pagan la sudditanza, 
S* incamminava vittorioso in Franza. 

E trasportate logge e padiglioni 

Di San Giovanni negli aperti piani, 
V'aspettava Marsilio e i suoi Baroni, 
Saracin, barbareschi e soriani, 
Che dovén da lor false religioni 
Per lo bettesmo rendersi cristiani : 
Io e i compagni con fiorite schiere, 
Qui attendevamli a scorta del sentiere. 

m 

Ma preparando tradimenti oscuri, 

Da Gano instrutti i falsi miscredenti, 
Mentre a fidanza lor stavam sicuri, 
Fér sforzo ovunque di cavalli e genti: 
Indi a suono di trombe e di tamburi 
Di Roncisvalle a' bei piani ridenti 
N' apparver ratto in poderose fila, 
Tra cavalli e pedon dugento mila. 
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Fremetti, e in un grato mi fu vedere, 
Ondeggiare il terren d'arme lucenti, 
E d'insegne vermiglie, e bianche e nere, 
E udir V aria intronar mille strumenti ; 
E siccome uso mai non fui temere, 
A campo , a morte chiamo allor mie genti, 
Prima invocando il nome di Maria, 
Che contro ai traditor forza ne dia. 

Tutti ben presto entrùr ne' forti arcioni, 
In begli arnesi, con spade e con lance; 
Spiegàrsi all'aure i nostri gonfaloni, 
E accogliemmo i Pagan con male mance; 
Per due giornate i miei forti leoni, 
Fér tai prodezze, che parriano ciance, 
Cento per uno co' taglienti brandi 
Gittammo a terra de' Pagan nefandi. 

Ma de' nemici ognor nuovi stendardi 
Entravan freschi nell' aspro conflitto ; 
Resi per fame, e per travaglio tardi, 
Già i miei pugnando fean poco profitto ; 
Alfìn cader vid' io tutti i gagliardi, 
Qual vinto da stanchezza, e qual trafitto, 
Tal che rimasi alla battaglia solo 
In mezzo all' empio Saracino stuolo. 

Il buon destrier più non aveami sotto, 
Chè invulnerati, coni' io fui, non era; 
L' usbergo in cento parti erasi rotto , 
La maglia, il pettorale e la gorgiera; 
Pur diedi anche lung' ora amaro scotto 
A' rinnegati da la folta schiera, 
E Durlindana mia divide e straccia, 
Mill' altre teste e petti e gambe e braccia. 
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Venuto è a sera il giorno, a poco, a poco 
Ritratto ho il piede dalle rie masnade, 
E sono giunto trambasciato al loco, 
Ove ti scrivo colla man che cade: 
Alda, lo spirto già divienimi fioco, 
E 1' ombra della morte ornai m'invade; 
Il cordoglio nV uccide, or che son morti 
Combattendo al mio fianco il fior de' forti. 

Alda , pon mente all' ultime parole , 

Che a te mentre che muore, Orlando invia, 
Se tu pur m' ami, se di me ti duole, 
Quand' io fìa polve, deh rimani mia! 
Saggia matrona, come usar si suole, 
Fa edificare una ricca Badia, 
E falla poi nomar Badia d' Orlando , 
Spesso a suffragio mio v' andrai pregando. 

A Carlo Magno, santo Imperatore 
Salda colonna della Fe' cristiana, 
Di' che venga a levar con molt' onore 
Li nostri corpi di terra pagana: 
In mia man troverà quel pio Signore 
La spada eh' ei mi cinse Durlindana, 
Per mia memoria serbila a Parigi 
Nel tempio appesa di santo Dionigi. — 

Fu questo il foglio che il prò' conte Orlando 
Diede a Terigi in un antro romito, 
Che in tutto punto stavalo aspettando, 
E il mandò tosto , che l' ebbe finito. 
Poi s' addormì : dal ciel scese cantando 
D' angioli e santi uno stormo infinito , 
Recando Y alma nel regno superno, 
Ove con gioia si starà in eterno. 
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LE STARNE 



lontra in cammino per lontan paese 

Molt'ór portando un vecchio Israelita; 

Solo soletto, privo di difese. 

Altro non ha che V oro e la sua vita ; 

Pure il bisogno tal gli dà coraggio, 

Che compie in stranie terre assai viaggio. 

Giunge una sera a nobile castello, 
Un de' più bei di tutta Cristiania, 
Antico e forte, e dimorava in quello 
Un re assai chiaro per la valentia, 
Prode nell' armi , e che rendea severo 
Giustizia ovunque si stendea suo impero. 



Il peregrino per donar ristoro 

A sue forze già lasse, il corso arresta; 
Là suoi consorti trova, e chiede loro 
Indici del cammin che ancor gli resta: 
Ciascun gli dice che s' appressa un loco, 
Che a traversarlo sol saria mal giuoco. 
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E quesf era un' orribile boscaglia 

Da ben molti sentier qua e là divisa, 
Spessi così che di leggier s' incaglia 
Il passaggero, ed erra in strana guisa, 
Tal che s' alcun non mostrigli la via, 
Fra quelle macchie perdersi potria. 

Prudente e saggio al Sir di quella terra 
Il vecchierello allor si rappresenta; 
Più volte al suo cospetto umìl si atterra, 
E di gran somma d' oro lo presenta, 
Pregandol per mercè che alcun gli dia , 
Che per la selva suo custode sia. 

Mosso dal cor, più che dal dono bello, 
Pensa di dargli il Re scorta sicura, 
E chiama tostamente un suo Donzello, 
Dicendo che il conduca e n' abbia cura : 
Fra quanti in corte il prò' Signor n' avea, 
Leale e onesto quel Donzel credea. 

Il giovane si pon la destra al petto, 

Mostrando il fido zel con cui si adopra, 
E aggiunge che all' onor d' esser eletto 
Risponderà, più che il suo labbro, l' opra 
E eh' ei guida non sol, difesa buona 
Farà al buon vecchio colla sua persona. 

Già surge il dì novel: di lancia e scudo 

S' arma il Donzello , e coli' Ebreo si avvia 
Prima buon tratto fér d'arbori ignudo, 
Poi giunsor dove il suol folta copria 
La vasta selva, e pel cammin più retto 
Entrar di fronde sotto un denso tetto. 
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Vago di novitadi in camminando 

Racconti di avventure il Giovili chiede ; 
Compiacque il Vecchio ad ogni suo dimando, 
E di vicende assai conto gli diede, 
E gli parlò di costumanze strane 
Di genti da lui viste, assai lontane. 



E vanno, e van: il giovin condottiere 

Precede il vecchio, che vien curvo e lento; 
Così selvaggio fatto e già il sentiero, 
Che a' più securi metteria spavento : 
Sol vedon sterpi e bronchi, e solo il grido 
Odon di mostri, che v' han tana o nido. 



Ma il gran Nimico in queir orribil loco 
Del Damigello il cor tenta repente: 
Un pensier scellerato a poco, a poco 
Si fa gigante, neh" audace mente: 
Oh ! fame d* oro , co' pungelli tuoi 
Gli umani petti a che condur non puoi? 



Qui siamo soli, ei pensa: a gran bottino 
La fortuna mi chiama, io non l' ascolto? 
Pur eh' osi , 1' oro ò mio di quel tapino ; 
Chi '1 punto suo non coglie al mondo è stolto: 
Se un vii Giudeo qui spenga morte oscura. 
Tal sia di lui, eh' io avrommi alta ventura. 



S' arresta a un tratto, ed all' Ebreo rivolto 
L' afferra al petto , e morte gli minaccia : 
Ei di paura tutto bianco il volto, 
E distendendo le tremanti braccia, 
Mercè! gli grida: non andrà impunita 
Sì nera misleanza ed inaudita. 
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Ciò non temer, rispose il Giovin fello: 

Chi potrebbe accusare il mio peccato? — 
Guatasi attorno il miser vecchierello. 
Si vede d'ogni aita abbandonato, 
Pur grida ancor che tanta fellonia 
Senza castigo andar mai non potria. 

Stormir frattanto il bosco ivi si sente, 
E di starne uno stuolo a voi si leva: 
Oh! dice il Vecchio, alcuno è pur presente, 
E il mio cordoglio del morir solleva; 
Trema, felloni se lingua han per parlare, 
Le Starne un di t' andranno ad accusare. 

Il ribaldo ne ride, e: muori, esclama, 
Se dalle starne un tal servigio vuoi; 
Quindi gli spinge d' un pugnai la lama 
Nel seno, e fa cadérlo a' piedi suoi: 
Chiude per sempre gli occhi Y infelice , 
Che all' assassino impreca e maledice. 

Simile a belva, quando un uomo uccise, 

Che a discarnarlo poscia intende e pugna, 
Il Damigello, poi che a terra il mise, 
Spoglia T Ebreo dell' ór, cui solo agugna ; 
Il cadavere poi di terra cuopre, 
Sperando occulte ognor le sue laid' opre. 

Poi ritorna al castello, e vanto dassi 

Col Prence dell' incarco ben compiuto; 
Dicendo : dell' Ebreo fui scorta ai passi , 
Sin che in luogo sicur fusse venuto: 
Di palesarvi, o Sir, diemmi incumbenza 
L' eterna che v' avrà riconoscenza. 
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Scorscr degli anni molti, e la Fortuna, 

Che spesso innalza i rei per più umiliarli, 
E il più ridente cielo a un tratto imbruna, 
Onde di suo poter più il mondo parli, 
Volle che il Giovin, che già fu valletto 
Fusse dal Rege a Siniscalco eletto. 

Un dì fra lunga serie di pietanze 
Di variamente cucinata carne, 
Disposte con bellissime ordinanze, 
Un ghiotto v'era ancor piatto di starne, 
Che il cuoco egregiamente avea arrostite, 
E d'aromi finissimi condite. 

Col tagliente coltel mentre le incide 
Il Siniscalco d'omicidio reo, 
Si sovvien del suo fallo, e stolto ride, 
Pensando a ciò che disse il buon Giudeo. 
Folle! parla fra sè, chi de' accusarmi 
Cotto abbastanza perchè taccia parmi. 

Mangia le starne e le ritrova buone 

11 Rege, e collo Scalco assai le loda; 
Anzi ne lascia a lui qualche boccone, 
Onde sua parte di tal piatto goda. 
Lieto sen ciba a la seconda mensa 
Lo Scalco, e al suo delitto più non pensa. 

Ma in mente al Prence era rimasto impresso 
Quel riso che osservò mentr' ei trinciava , 
E curioso desir lo tenta spesso 
Di saper qual ragion lo provocava: 
Verso la sera a sò lo Scalco appella. 
Fa sederlo a sè presso, indi favella: 
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Dimmi qual causa, mentre tu tagliasti 
Le starne che imbandite oggi mi furo, 
A un riso sì cordial t' abbandonasti? 
Rispondi! son vaghissimo, ti giuro, 
Di conoscer la storia di quel riso, 
Che su le labbra ti balzò improvviso. 

Alla fatai dimanda inaspettata, 

Lo Scalco si conturba, e impallidisce; 
Con stupore irrequieto il re lo guata, 
E: parla! dice, e V altro più invilisce. — 
Che fu? rispondi! — e quello in sua smarrita 
Ragion ricorda il vecchio Israelita. 

Incalza il Prence, e quel più si confonde, 
E parla dell' Ebreo come d' un morto : 
Tenta ritrarsi, a tuon più non risponde, 
Ma troppo tardi dell' error si è accorto : 
Alfìn si prostra al suol, nè chieder cessa 
Perdon di colpa non ben anche espressa. 

Comanda il Rege allor che in un' oscura 
Prigion sia tratto, ove suo fallo accusi, 
E s' incomincia orribile tortura 
Con ruote e punte e fuoco e simili usi ; 
Tal che il tapin, che più al dolor non regge, 
Tutto il misfatto far palese elegge. 

Confessa come giunto a mezzo il bosco, 
Per la brama dell' òr spense il Giudeo, 
Poi sotterrollo in luogo arcano e fosco: 
Racconta la minaccia che gli feo 
Pria di morire, allor che comparirò 
Le Starne, che il delitto poi scoprirò. 
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Inorridì del brutto tradimento 

Il Prence, e pel Giudeo fe'gran compianto: 
Spogliossi del regale abbigliamento, 
E cinse un bruno luttuoso ammanto; 
Poi volle che del reo si fesse scempio, 
Che fosse ai traditor d' eterno esempio. 

Ei comandò che in mezzo al suo castello 
Di legne una catasta s' innalzasse, 
E coperto di pece il rio Donzello, 
Su quel rogo avvampato si gittasse, 
E la sua cener fosse sparsa al vento, 
Per tórre ogni reliquia dell' evento- 
Sovra quel rogo in alto assai confitta, 
Perchè dal fuoco rimanesse illesa, 
Volle che fosse posta una gran scritta, 
In cui tutta la storia era distesa; 
E finiva la scritta in tal tenore: 
Ecco qual fine aspetta un traditore. 




■*■« • 1 — 1 



De miei giorni più ridenti 
Per te crebbe la dolcezza: 
0 Chitarra! dei tormenti 
Tu calmasti 1* amarezza: 
Tu V amica de' miei anni 
Nelle gioie e negli affanni. 
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LA CHITARRA 



0 chitarra a me sì cara, 
0 conforto di mia vita, 
Tu di suon mai non se' avara 
Alla mano che t' invita : 
Tu dischiudi ognor nel petto 
Nuova fonte di diletto. 

Se m' assido solitario , 

D' orto ameno al frese' ombrio , 
Degli augei col canto vario 
Tu accompagni il verso mio , 
E scherzando attorno, il vento 
Porta seco il bel concento. 

Ma più spesso vereconda 
La casetta mi rallieti : 
La tua voce sì gioconda 
Fra le tacite pareti 
Colle note del cantore 
Or s'innalza, or lenta muore. 
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Di tue corde il bel complesso 
Multiforme ha la favella : 

V ò 1' accento anche dimesso 
De la gente poverella: 

Queir accento , oh , quanto dolce 
Tutta 1' anima mi molce ! 

Io del vulgo i canti ho cari, 
E sue vaghe fantasie, 
Quelle storie popolari 
Che s' ascoltan per le vie, 
Ne' crocicchi, nelle veglie 
La mia musa spesso sceglie. 

Incorrotta la natura 

Nel vulgare estro lampeggia : 

V è una gioia tutta pura, 

Che del cor nell'imo echeggia, 
Non mai 1* arte il ver v' uccide ; 
Tocca ognor, se piange o ride. 

Ben sovente la parola 

Al concetto mal risponde: 
Ma un accento ne trasvola , 
Che nell' anima t* infonde 
Un profondo sentimento, 
Qual per magico portento. 

0 chitarra a me diletta, 
0 conforto della vita, 
Qual m' abbia io materia eletta, 
La tua voce m* è gradita : 
Ma il tuo suon no, non ha pari 
Negli accordi popolari. 



LA PRIMAVERA 
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Ecco torna primavera, 

Presso ogni erba spunta un fior: 
Van gli augelli in folta schiera 
Ricantando i loro amor. 

È 1' aria tiepida, 

Il ciel sereno, 

Innonda il seno, 

Nuovo piacer. 

0 gioiello di questi occhi, 
0 coltel di questo cor, 
Quando fìa che il sen ti tocchi 
Compassion del mio dolor? 

Di fior freschissimi 

Ride il tuo aspetto; 

Ma dentro al petto 

Hai ghiaccio fìer. 



— 86 - 



L' ESTATE 



L' altro giorno a la fontana 
Si recò la Belcolor; 
Il guarnello e la sottana 
Posò sopra 1' erbe e i fior. 

Poi dell' onde tiepidette, 

Per lavarsi entrò nel sen; 
La mirar quete le aurette, 
E una d' esse a dir mei vien. 

Corro tosto a quella fonte, 

Ma non trovo più il mio amor : 
Del suo piò vedo le impronte 
Sull'erbette e sovra i fiori 

Che non dissi nel dolore, 
Bell' auretta contro te? 
T abbagliò quello splendore , 
Lo stupor lenta ti fe\ 
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DUE SPOSI FELICI 



Isella nacque per Tonino, 
E Tonino per la Leila; 
Se non l'è sempre vicino 
Pena Tonio , e pena anch' ella. 

Di parlar Tonio ha prurito? 
Leila ascolta desiosa: 
Ebber sempre un senso unito , 
Fur in due la stessa cosa. 

Quanti vedonli a braccetto, 
Dicon : Coppia avventurata ! 
Par formata in un sol getto, 
D' un sol conio sembra nata ! 



S' uno brama di vegliare , 

L'altro è desto, e n'ha diletto: 
Brama 1' un di riposare ? 
L'altro ha sonno, e vann'a letto. 



- 88 — 

Leila è fatta per Antonio, 
Ed Antonio per la Leila: 
Era scritto il matrimonio 
Quando nacque questi e quella. 



i 
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AD UNA VICINA 



Mia vicina, sei fatata? 
Hai attorno la magia? 
Da quel dì che t' ho guardata , 
Più non so pace che sia. 

Dalle trecce, dagli occhietti 

Dardi acuti , fiamme scocchi , 
Che s' appiccan dentro ai petti , 
Guai a quo' che ne son tocchi ! 

Ogni dì più mi consumo, 
Mi fo secco, giallo giallo, 
Vado in lagrime ed in fumo , 
Muoio presto senza fallo. 

Quando pongomi a mangiare 
Siedo a tavola svogliato : 
Incomincio a sbadigliare, 
Non mi serve più il palato. 
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Alla sera, se vo in letto, 

Fo ben altro che dormire: 
Le mie smanie fin sul tetto 
Si potrebbero sentire. 

Mia vicina, sei fatata? 
Dai agli altri la malia? 
Da quel dì che t' ho guardata 
Più non ho la pace mia. 

Se mi reco alla commedia , 

Mentre gli altri stanno in gioia, 
Io mi muoio dall' inedia, 
Dal dispetto, dalla noia. 

Quei che incontro per la strada 
Gridan tutti: Vèllo, vello! 
Vo in canzon per la contrada ; 
Dammi briga ogni monello. 

Mi vedevan tondo e grasso 
Or mi vedono distrutto ; 
Faccio inchini ad ogni passo, 
Urto i gomiti per tutto. 

Io d' umor sempre sì gaio , 

Ho due palmi almen di muso ; 
Trovo a dir per un danaio 
Io alle liti mai non uso. 

Del mio mal tu se* sorgente, 
Pur stareiti ognor vicino: 
Se' una maga certamente, 
Mattasti il mio destino. 



STORIA DI IN AMORE INFELICE 



L 

L'AFFETTO CORRISPOSTO 

Chi più vispo, chi più gaio 
Di Crispino il calzolaio? 
Il lavor coir allegria 
S' ebbe sempre in compagnia. 

Fea coi colpi del martello 
A' suoi canti il ritornello, 
Accrescea il concento vago 
Lo scricchiar del forte spago. 

Allungar spesso il cammino 
Per passare a lui vicino, 
Ed udir que' suoni e canti 
Le fanciulle di que' canti. 

Ei per tutte aveva un riso, 

Era pronto a far buon viso; 
Rade volte un detto arguto 
Non seguiva* il suo saluto. 
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Ma regina del suo core 
Fu Luisa Biancofiore 
Per sua faccia candidetta 
Nel dintorno così detta. 

A Crispino quell'amore 

Raddoppiava il buon umore, 
E miir anni gli parea 
D'esser sposo alla sua dea. 

Non più al gioco, all'osteria 
Coi compagni intervenìa; 
Biancofior col vivo affetto 
Gli avea tolto ogni difetto 

L' avvenire eragli caro , 
A far serbo di danaro 
Si sentia crescer vigore, 
Ripensando a Biancofiore. 
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li. 

DESOLAZIONE 

Già fu udito nel dintorno 

D'usignuolo il canto adorno, 
Che diffuse in ogni petto 
L'allegrezza ed il diletto. 

La sua voce s' è perduta , 

L' aria attorno si fé' muta ; 
Sparve un dì quell'usignolo, 
La memoria resta solo. 

Il suo nido desolato 

A una madre fu lasciato : 
È la madre di Crispino, 
Cui persegue .aspro destino. 

Ma del figlio qual novella? 

Sua bottega adunque è quella? 
Quella è ben, ma oh ria sventura, 
Più non l ama, non ne ha cura! 
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Vedi lesine e martello , 

Sparsi in questo loco e in quello; 
Ve' la polve dappertutto, 
E squallor, miseria, lutto. 

D'avventor lieta brigata, 

Qui mai più non s' è fermata , 
Se si ferma, sente orrore 
In veder tanto squallore. 

Per le bettole Crispino 

Va perduto dietro al vino ; 
Al bagordo , ed all' ebbrezza 
Ogni giorno più di avvezza. 

Più non è così festoso, 

Stassi cupo e pensieroso, 
Tetro più si fa il suo umore 
Ripensando a Biancofiore 1 
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111. 

IL TRADIMENTO 

Pur l'amava, e di lei sola 
Lo beava il dolce riso, 
Un suo sguardo, una parola, 
Gli pingea di gioia il viso: 
La letizia di quel core 
Era pur la Biancofiore? 

Infedele a tanto affetto 
Obliarlo essa poteo, 
E tradì quel poveretto 
Per un ricco semideo; 
Per dell'oro un casto amore 
Rinnegò la Biancofiore. 

Sconsigliata 1 forse l'oro 

Basta ei solo a far felice? 
Buono e attento sì al lavoro 
T avria resa un infelice 
Chi ti die pel primo il core 
0 mal cauta Biancofiore? — 
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Al vagar d' incerti accenti 

Non credea l'amante illuso: 
Prestar fede ai tradimenti 
Uom leal non ha per uso ; 
Chiamò indegno mentitore 
Chi accusava Biancofiore. 

Pur palese il fatai torto 

Quell'ingrata alfin gli rese: 
All' amor per sempre ei morto , 
Morto a tutto allor s' intese. — 
Favellar con quel signore 
Vide un dì la Biancofiore. 

Un sol detto, un sol lamento 
Non formò quell'abbattuto; 
V'è un dolor che non ha accento, 
Un stupor che rende muto: 
S'aggruppò dentro del core 
L'onta vii di Biancofiore. 

Per più giorni simularla 

Tenta a ognun, fino a se stesso: 

Talor ride, ardito parla, 

Al lavor siede indefesso ; 

Ma un inferno ha dentro al core, 

Ripensando a Biancofiore. 

Sotto al peso alfin si piega 

Del martirio che il consuma; 
Abbandona la bottega, 
All' ebbrezza s' accostuma ; 
Cancellar così dal core 
Spera, miser! Biancofiore. 



IV. 

IL CIMITERO 



qual notte tenebrosa ! 
Com' è pallida la luna ! 
Or si mostra, or ò nascosa 
Sotto il vel dell* aria bruna : 
Di sinistri augelli il canto 
Par che inviti il core al pianto. 

Pel cainmin del cimitero, 
Ve', s'avanza una figura; 
Compie rapida il sentiero , 
Qual cui spinge inquieta cura ; 
Poi s'arresta, poi s'atterra 
Sovra un po' di smossa terra. 

E una croce a lei vicina, 

Che dal suol poco s' innalza: 
Verso d'essa il capo inclina 
Quella mesta, e si rialza: 
Ma tien fisi gli occhi al suolo 
Atteggiata a pianto, a duolo. 



Delle nubi il sen squarciato, 

Giunge un raggio al di lei viso, 
Che n' è tutto illuminato : 
Sventurata! io la ravviso: 
È Luisa Biancofiore 
Là condotta dal dolore. 

Quel suo volto pria sì bello 

Più non ha che il color bianco; 
Statua par che lo scalpello 
Intagliò d' un' urna a fianco : 
Viene a ornar quella figura 
Di Crispin la sepoltura. 

Fra i singhiozzi in cupo suono 
Mormorar senti una voce, 
Una voce che perdono 
Chiede in nome della croce ; 
Poi silenzio .... par che ascolti, 
Se i suoi preghi sono accolti. 

Sciagurata ! è terra muta 

Chi fu un giorno sì loquace : 
Troppo tardi se' venuta: 
In eterno egli si tace! 
Deh ti fossi impietosita, 
Fin ch'egli ebbe un fìl di vita! 

Dal tettuccio della morte 

Levò il capo , e tu non v' eri : 
Chiuse allor le luci smorte, 
E per sempre! invano or speri 
Ch'ei ti senta, eh' ei risponda 
A tua voce gemebonda. 
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Troppo tardi è disparita 
L' illusion che ti rapia : 
A tua volta alfìn tradita 
Cerchi r uom che t' amò pria : 
Oh t'inganna il tuo pensiero, 
Se ti guida a un cimitero ! 

Ben tue lagrime e tuoi mali , 
Questi giorni abbrevieranno : 
Forse un dì te pur le ali 
Del perdono accoglieranno; 
E lasciato 1' uman velo , 
Rivedrai l' amico in cielo ! 
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LA FIGLIA PERDITA 
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ii seppellirono, 
Bella figliuola; 
A quante lagrime 
Rimango sola! 

Sovra il tuo cenere 
Nasceran fiori, 
Sul mio cor misero 
Pene e dolori. 

Quai baci teneri 
Cuopre la terra ! 
Quanta delizia 
Teco si serra ! 

Deh lunge, o giovani, 
Da queste mura, 
Qui sol dimorano 
Pianto e sventura! 
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Per sempre tacciono 
Que' labbriceiuoli ; 
Gli augelli cantano, 
Ma cantan soli ; 

Nido di vermini 
È il suo crin biondo: 
Due ciocche serbone, 
Nel sen le ascondo. 

Ma non s'udirono 
Suonar que' tocchi ? 
Allor la misera 
Chiudeva gli occhi. 

Lumi non vidersi 
Per l' aer nero ? 
Allor portavanla 
Al cimitero. 

Gite, riditelo 
Di porta in porta : 
Non ho più figlia, 
È morta, è morta! 
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LA DAMA DEL FOLLETTO 



i. 

IL PREGIUDIZIO 

Fate largo, date il passo, 

Sento il suon de le pianelle: 
Oh che fretta! che fracasso! 
Le fanciulle anche più belle 
Non le stan nell'aria a petto 
È la dama del Folletto! 

Cel dimostra già abbastanza 
La sua treccia artificiata: 
Chi sa dove queir usanza 
Il Folletto avrà imparata? 
Non v' è pettine mortale , 
Che lavori in modo eguale. 

Quella tela, che ha con lei, 
Faccia al diavol le camice : 
Io per me non la vorrei : 
Che mirabil tessitrice! 
Mette in subbio la mattina : • 
Pria di vespro poi sciorina ! 
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Ve', una rosa ha sopra il seno: 
Che peccato ! è abbrustolita : 
N* è in inferno un orto pieno , 
Il Folletto 1* ha rapita : 
Giurerei che a quella rosa 
Dar un bacio alcun non osa. 

È qui un giovin che sospira: 
Via ! s' avanzi se ha prurito : 
Sentirà che attorno gira 
Il rivale incollerito, 
Invisibil spiritello , 
Ch' ha il fruscio del pipistrello. 

Nè queir ira lo sgomenti , 
Se noiarlo egli procaccia: 
Se di fumo ancor gli avventi 
Un gran buffo nella faccia, 
Se di polvere l* insozza , 
Se lo stringe nella strozza. 

A chi porta cose sante 

Può far scherni, ma non nuoce; 
Bensì trema quel furfante 
Per un segno de la croce; 
E va lunge mille miglia 
Co' suoi diavoli in famiglia. 

Ma le orribili vendette 
Colpiran la sciagurata, 
Se da poi che si vendette, 
Dal suo drudo è abbandonata: 
Se non muor, più non le resta 
Dente in bocca, o chioma in testa. 
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Ben le sta: se incaponito 

S' era in lei quel farfarello , 
Con un far serio e pulito 
Lo potea mandar bel bello ; 
Ma le piacque la sua corte, 
E n' avrà sino alla morte. 
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11. 

IL MATRIMONIO 

Confortato — dal curato 
M'accasai colla Lucietta: 
Poveretta! — in ogni crocchio 
Era vista di mal occhio; 
Per la via — si sfoggia, 
Ed ovunque venia detto: 
È la dama del Folletto. 

Queir Andrea — lingua rea 
Le avea fatto la canzone; 
Oh il buffone! — quante ciance, 
Quante baie vecchie ranco, 
Quante cose — vergognose 
Accoccava a la fanciulla! 
L' esser buona non vai nulla. 

Senza madre — senza padre, 
Se campò de' suoi sudori; 
Coi lavori — se le ciglia 
Fe' inarcar di maraviglia: 
Se vestia — con leggiadria, 
V era in questo una cagione 
Per mandarla sì in canzone? 
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Saggia e accorta — sulla porta 
Se non stava a far V amore ; 
Se il rumore — ritrosetta 
Chiudea fuor de la casetta, 
I maligni — con dei grigni 
Dovean dir: Per esser sola 
Col Folletto, a noi s'invola? 

Ma il Folletto — (benedetto 
Chi m'aperse un po' la testa) 
Con gran festa — or lo son io 
È un tesor eh' è tutto mio 
Questa bella — forosella: 
E d' amarla son beato, 
Che nuli' ha d' indiavolato. 



ANNOTAZIONI 



(1) Qui per cielo intendi aria, e non altramente. 

(2) Demonio. In questo luogo genio della distruzione: al- 
trimenti, che importerebbe al Demonio di fabbriche? 

(3) Qui Caronte vai Morte. È Mitologia; ma il popolo 
tenace a non dismettere vecchie abitudini , conservò , cangiate 
le signiGcazioni , non poche mitologiche forme. 

(4) In questo componimento troverai una rimembranza del- 
le Stanze rusticali di Lorenzo de' Medici e del Baldovini : se 
noi confessassi , farei opera di poco coscienzioso , e darei a 
supporre che altri in altri luoghi avessi imitato ; avvenga che 
molti in diverso parti d' Italia abbiano scritto popolari poesie , 
quali derivandole dal proprio genio , quali facendole con butta 
e servile imitazione. Quanto a me, mi professo sovrattutto ligio 
alla santissima brama di fare del mio; e non avendo potuto 
in lavori di maggior polso, colpa dell'ingegno, ed anche del 
poco tempo carpito a gran fatica da altre occupazioni , lo cer- 
cai in poesie di tenore semplice e dimesso. 

(5) L' argomento di questi versi non è ( così lo fosse I ) 
immaginario. Un nobile giovinetto diciottenne andando a caccia 
negli ultimi giorni dell'aprile 1854 a poca distanza da Bolo- 
gna in luogo detto le Grotte, rimase miseramente ucciso da 
una fortuita esplosione del proprio archibuso. 

Le parole che seguono fanno corollario al componimento 
che è a pag. 63 // Cholera. Cominciata V edizione del mio li- 
bretto, stampai detti versi sotto la tristissima apprensione 
de' primi colpi fra noi vibrati dall'orribile morbo, e me ne 
diede ispirazione la vista di un infelice giacente a terra col- 
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pilo dal male, e che mestravasi ritroso alle sollecitudini di 
alcuni non meticolosi cittadini , che mossi dalla carità gli si 
erano appressati. Vedi l'Arca Num. 8, Ann. 3. Fu poi di con- 
solante spettacolo a me ed all'intera città di Bologna il corag- 
gioso zelo del Clero e di molti medici consecrati al soccorso 
de' poveri colerosi, non che delle benemerite Suore della Ca- 
rità fatte nel tempo del pericolo nostro vere concittadine e 
sorelle. Ad uno dei quali filantropi , giovine di sembianti soa- 
vi, di operosità a dure prove instancabile, di fede vivissima 
nella profession sua, di tanto amore pe' fratelli sofferenti, da 
prestare molto spesso agli indigenti ammalati (e chi non sa 
che il Cholera ha il più delle volte mietute le sue vittime nei 
tuguri luridi dalla miseria?) non solo le fatiche e le medicine 
gratis, ma il danaro per farsi un po' di brodo, per provve- 
dersi quel salubre nutrimento , che il buon esito della difficile 
cura esigeva , voglio dire all' egregio dott. Alfonso Monti , bra- 
mo dedicati i seguenti versi, coi quali non intendo di detrarre 
al vero merito degli altri, e molto meno di farmi apologista 
specialissimo dell' omiopatia, giacché ignaro qual sono della 
scienza, non oserei aprir labbro intorno alla preferenza de' di- 
versi metodi. Mio intento è solo di onorare la virtù ; e fossero 
pure le mie deboli parole degno compenso di quella, come 
sono 1' emanazione di un cuore vivamente commosso al suo 
edificante aspetto. Se lo stile di questi versi è alquanto più 
sostenuto che altrove, prego il cortese lettore a riflettere che 
in essi lo scrittore parla in persona propria: tal riflessione è 
opportuna per dar ragione del metodo tenuto anche in altri 
versi ammessi fra i popolarissimi. 

LA SALUTE 



Spera ! che udito ha un «angelo 
Il grido del tuo cor: 
Ratto ver te procede 
Picn di valor , di fede : 
Ei fermerà lo spirito 
Che sui labbri inchiovati ornai ti muori 



Digitized by Google 



— 109 — 

Ei coraggioso, immobile. 
Seduto al tuo guancial, 
Tuli ansia , tuli' amore 
Coli' occhio scrutatore 
Ti leggerà nell'anima 
Ov'ha suo nido il mostro clic t' assai; 

E con pusilli farmachi , 

Sol grandi fra sue man , 

Darà possente scossa 

Alle tue Gbre, all'ossa, 

E in quel sussulto rapido 

Farà sentirti : Attendi anche il dima» ! 

All'improvviso e magico 
Di quelle voci suon , 
Fra la Natura e Morte 
Fatto il pugnar più forte. 
Tu con sublime slancio 
Carpirai la vittoria in tua tenzon. 

Ai cari amplessi teneri 

Di chi schiudea tuoi dì. 

Al patrio suol ritorno 

Farai, narrando intorno 

Ciò che vedesti a Felsina, 

E il nome di chi a Morte, oh! ti rapì. 



Ora darò congedo al mio Libretto, che deve 
cercare sua ventura fra la densissima calca di altri 
libri per mole e per importanza maggiori di lui. Io 
gli auguro ( il qual voto feci anche per V altro che 
lo precedette ) di abbattersi in anime sensitive e di- 
screte, che non isdegnino di separarsi per qualche 
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istante da un mondo di altri scritti poetici, per sen- 
tire le ragioni che egli pianamente dice. Sopra 
tutto lo assenno a scegliersi tempo opportuno per 
presentarsi, non essendo adattati nè tutti i momenti, 
nò tutte le disposizioni di cuore, perchè sia inteso. 
Il che ho dovuto provare in me stesso, chè qual- 
che volta ho da me respinti collo sconforto nel- 
l' animo i miei libricciuoli , qualche volta (lo dirò 
pure) li ho veduti con quella più tenera compiacen- 
za onde un autore possa riguardare i suoi scritti. 
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